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Climate change, emergenza idraulica e ge-
ologica, consumo di suolo, riduzione della 
biodiversità emergono come insieme di feno-
meni estremi che insidiano la vita delle comu-
nità; contemporaneamente gli investimenti 
necessari per mettere in sicurezza il Paese 
sembrano richiedere uno sforzo economico e 
di programmazione eccessivo. Tuttavia, negli 
ultimi anni, spesso come risposta a direttive 
e programmi promossi dalla Commissione 
Europea, molte città europee ed internazionali 
hanno avviato piani e progetti sperimentali 
per incrementare la resilienza dei sistemi 
urbani e territoriali agli effetti del climate 
change. L’Italia ha appena approvato la pro-
pria Strategia Nazionale per l’Adattamento ai 
Cambiamenti Climatici (SNAC), e il passaggio 
alla pratica dell’integrazione con i sistemi di 
pianificazione e relativi investimenti per mette-
re in sicurezza il Paese richiede uno sforzo di 
programmazione e di costruzione di strategie 
e progetti assai rilevante. In questa prospetti-
va appare fondamentale la sperimentazione e 
l’innovazione degli approcci per intervenire sul 
territorio, come nel caso del “metabolismo 
urbano” che cerca di governare gli scambi 
di flussi tra ambiente e territorio, in accordo 
con altre discipline.
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Abstract 
Il sovvertimento delle condizioni ecologiche del pianeta, il cambiamento del clima globale, ma soprattutto il 
consumo lineare del territorio e delle risorse in modo intensivo ha portato a uno sbilanciamento degli equilibri e ad 
una sostanziale perdita di sostenibilità che si esprime attraverso un metabolismo urbano impazzito e difficilmente 
afferrabile e conoscibile. Condizioni queste oggi tipiche di molti contesti, e la Piana del fiume Sarno ne è un caso 
emblematico. L’esperienza progettuale della ricerca Re-cyle1 diviene così l’occasione per delineare strategie innovative 
per la pianificazione dentro scenari paesaggistici alternativi. Parallelamente l'esperienza del PUC di Poggiomarino 
(Na)2 evidenzia la necessità di collocare le scelte del Piano in un quadro di relazioni territoriali multiscalari e di 
strumenti di pianificazione e programmazione di scala sovralocale relativi ad un territorio più esteso del confine 
comunale, proprio per la natura stessa di alcune problematiche connesse alle reti ambientali e infrastrutturali, che 
rendono indispensabile un coordinamento e un’interazione degli obiettivi e delle politiche urbane dentro scenari 
interpretativi, progettuali e decisionali più ampi (Gasparrini, 2011). Inoltre queste considerazioni inducono 
necessariamente una riflessione verso la costruzione di forme innovative per gli strumenti di pianificazione anche 
attraverso modalità di attivazione delle risorse dirette e indirette (premialità, fiscalità, razionalizzazione di spesa, ecc.) 
necessarie per dare impulso ai processi di riciclo dei drosscape. 
 

                                                        
1 Le riflessioni che seguono fanno riferimento ad alcune indagini e sperimentazioni tuttora in corso nelle attività nel Laboratorio Re-

Cycle di Napoli (responsabile di sede Fabrizia Ippolito, coordinamento operativo Anna Terracciano)  nelle aree studio della 
Piana Campana (il Litorale Domizio Flegreo, Napoli Est e la Piana del Fiume Sarno). L'Unità Re-cycle di Napoli è coordinata da 
Carlo Gasparrini (UniNA) e fa riferimento alla rete PRIN 2012-2015 Re-cycle Italy. Nuovi cicli di vita per architetture e infrastrutture 
della città e del paesaggio, il cui coordinatore nazionale è Renato Bocchi (IUAV). 

2 Le attività del Puc di Poggiomarino fanno riferimento alla Convenzione stipulata in data 29/10/2012 tra il Comune di 
Poggiomarino e l'Università degli Studi di Napoli “Federico II”, DiARC -  Dipartimento di Architettura (ex DPUU - 
Dipartimento di Progettazione urbana e Urbanistica), per le attività di supporto e di affiancamento tecnico scientifico al Settore 
Urbanistica e Assetto del Territorio finalizzate alla redazione del PUC, della VAS, e del RUEC ai sensi della legge regionale n. 
16 del 22/12/2004 e successive modificazioni e integrazioni). Il gruppo DiARC per il supporto e affiancamento tecnico-
scientifico è così composto: Responsabile scientifico: Prof. Arch. Carlo Gasparrini; Consulenti specialistici per la VAS 
[Valutazione Ambientale Strategica]: Proff. Arch. Maria Cerreta e Pasquale De Toro con l’Arch. Giuliano Poli; Consulente 
specialistico per la mobilità e le infrastrutture di trasporto: Prof. Ing. Claudio Troisi; Consulente specialistico per il RUEC 
[Regolamento Urbanistico Comunale]: Prof. Arch. Valeria D’ambrosio con l’ Arch. Eduardo Bassolino; Coordinamento 
operativo: Arch. Anna Terracciano; Consulente per il Gis e i sistemi informativi territoriali: Arch. Marco Facchini; Arch. 
Emanuela De Marco, Francesco Stefano Sammarco, Ciro Sepe, Danilo Vinaccia. 
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Parole chiave: ecology, resilience, landscspe. 
 
 
1 | Rete idraulica e ciclo delle acque. Interruzioni contemporanee 
 
Il controllo, la gestione delle risorse e il loro sfruttamento hanno per secoli favorito la crescita di 
importanti economie ed apparati sociali che hanno strutturato e condizionato la forma del territorio, 
prendendosene cura e lavorando ad una condizione di equilibrio sostenibile in cui i luoghi, le reti 
antropiche e la natura erano parte di un unico organismo. Il sovvertimento delle condizioni ecologiche del 
pianeta, il cambiamento del clima globale, ma soprattutto il consumo lineare del territorio e delle risorse in 
modo intensivo ha portato a uno sbilanciamento degli equilibri e ad una sostanziale perdita di sostenibilità 
(Secchi, 2013).  
L’acqua e il sistema delle sue reti superficiali e profonde, ma anche dei suoi impianti di raccolta e 
smaltimento, è poi diventata il principale fattore di rischio per effetto di eventi che è sempre più difficile 
definire occasionali o straordinari, nonché veicolo dell’inquinamento derivante dal cattivo smaltimento dai 
reflui urbani ed industriali (Viganò, 2010).  
I temi del rischio idraulico finiscono così per intercettare pericolosamente quelli dell'inquinamento, della 
compromissione e della cattiva gestione del territorio producendo immagini inedite di una geografia del 
rischio a cui si uniscono le aree, gli edifici e le infrastrutture di scarto di un metabolismo urbano sempre più 
incomprensibile e inafferrabile. 
Le condizioni descritte sono oggi tipiche di molti contesti, e la Piana del fiume Sarno ne è un caso 
emblematico. Il sistema delle acque ed i segni ancora leggibili delle antiche opere idrauliche, testimoniano 
pratiche sapienti di addomesticamento del territorio che rispondevano a progetti ambiziosi di 
industrializzazione oltre che ad una visione unitaria della questione idraulica. La vicenda storica della Piana 
è infatti inscindibile dalla metamorfosi subita dalla rete delle acque, poiché, come spesso accade, essa non 
ne ha solo disegnato nel tempo la forma e i paesaggi, ma ha rivestito un ruolo centrale sia sul piano sociale 
che su quello economico-produttivo (fig. 1).  
L’avvento dell’industrializzazione e la diffusa e crescente antropizzazione del territorio, in particolare negli 
ultimi decenni, ha però modificato quel rapporto, tra l’uomo e le acque, improntato ad una cultura di 
secolare cura del territorio. La disponibilità della risorsa idrica, prima per l’agricoltura attraverso un 
rigoroso disegno della rete dei canali irrigui, poi come forza motrice per il funzionamento dei primi opifici 
anche attraverso la realizzazione di potenti dispositivi idraulici a partire dal 16003, sino all’imponente opera 
di sistemazione idraulica iniziata da Ferdinando II di Borbone per la regimentazione delle acque di 
dilavamento del versante vesuviano4, è stata definitivamente messa in crisi da un consumo di suolo 

                                                        
3 Il primo a concepire un disegno di sfruttamento su scala industriale in quest’area  fu il conte di Sarno, Muzio Tuttavilla, che 

decise di captare le acque della fonte di S. Maria della Foce e costruire un canale artificiale che le convogliasse fino a Torre 
Annunziata, per consentire il funzionamento di alcuni mulini di sua proprietà. Al canale Conte di Sarno è legata, in particolare, 
l’ origine del primo insediamento di Poggiomarino, dovuto all’arrivo di numerosa manodopera che, attirata dalla costruzione del 
canale, si insediò in capanne ed abitazioni di fortuna per trasferirsi in dimore sempre più stabili permanendo ben oltre il termine 
dei lavori. Lo scavo, iniziato nel 1592, si rivelò difficile e dispendioso, specialmente quando si trovò di fronte il pur modesto 
rilievo dello sperone di Pompei e dovette procedere in galleria, cosa che incidentalmente segnò il rinvenimento della città 
romana, del cui sito si era persa memoria. Ma il conte non si scoraggiò e reclutò il famoso architetto pontificio Domenico 
Fontana, all’epoca impegnato nel progetto dei Regi Lagni, che terminò l’opera nel 1605 con la costruzione di tre ordini di 
mulini a Torre Annunziata. La costruzione dell’ opera, costosa e complessa per la scarsa pendenza dei terreni, richiese tredici 
anni di lavoro e produsse una profonda modificazione morfologica bonificando la zona e rendendo disponibili alla coltivazione 
una grande quantità di terreni fertilissimi. Attualmente il canale Conte di Sarno è asciutto a causa della captazione della acque di 
S. Maria della Foce per l’alimentazione dell’acquedotto del Sarno, ed è tristemente relegato al ruolo di fogna per la quotidiana 
immissione di migliaia di metri cubi di acque nere provenienti dalle abitazioni dei comuni a nord di Boscoreale.  

4 Sul versante del Somma-Vesuvio la grande permeabilità dei suoli, che assorbe e distribuisce in profondità sia le acque meteoriche 
che quelle provenienti dalle pendici vesuviane, e la ridotta superficie di raccolta delle precipitazioni, non hanno consentito la 
formazione di una stabile idrografia superficiale del Somma-Vesuvio e hanno determinato le condizioni per l’instaurarsi di un 
diffuso rischio idraulico lungo le sue pendici, in particolare nelle adiacenti zone pedemontane. Per questo motivo si è 
periodicamente provveduto all’adozione di misure di salvaguardia sotto il profilo idraulico, attraverso la costruzione di opere di 
canalizzazione, vasche di assorbimento e di decantazione, collettori artificiali, etc. Questi interventi furono, in realtà, il risultato 
della realizzazione di un complesso progetto idraulico iniziato nel 1855 dal Corpo degli ingegneri del Regno di Napoli e 
proseguiti dallo stesso organismo tecnico sotto il governo italiano, nella seconda metà del secolo col duplice intento di limitare 
la discesa dei materiali vulcanici dalla parte alta e di rendere gli alvei inferiori dei canali, i cosiddetti lagni, capaci di smaltire le 
acque di piena. A partire dal secondo dopoguerra le opere di sistemazione idraulica, per effetto della frenetica espansione 
edilizia dei nuclei abitati, sono cadute nella totale incuria. Gli alvei, ormai divenuti fogne a cielo aperto, raccolgono lo 
sversamento, più o meno legale, di fanghi e liquami tossici di ogni tipo che, in occasione di eventi meteorici anche di modesta 
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sfrenato che dalla metà del secolo scorso ad oggi ha quasi definitivamente cancellato o compromesso 
questo rapporto, restituendo un territorio fragile e danneggiato. 
Una lettura attenta del territorio della Piana del Sarno, oggi, rimanda infatti ad una fitta trama di relazioni 
fisico-geografiche e storico-ambientali-insediative che hanno portato all’attuale assetto dell’area. La 
ricostruzione dei segni e delle tracce delle reti idrauliche nella struttura territoriale porta a rilevare una serie 
di invarianti ambientali, più o meno compromesse, ma anche potenziali elementi di rigenerazione. 
L’interruzione del ciclo virtuoso delle acque, storicamente inteso, ha infatti depositato e sedimentato, tanto 
in superficie quanto nella stratigrafia dei suoli, una molteplicità di materiali che hanno esaurito il loro ciclo 
di vita.  
In prima istanza, la costruzione di un livello di conoscenza condiviso produce immagini capaci di 
raccontare come, nel tempo, il disegno della rete delle acque si sia modificato per effetto delle pratiche di 
uso prevalente del territorio e dei sistemi produttivi, e sia stato, al contempo, anche l’espressione di un 
diverso modo di vivere ed intendere il suo rapporto con le comunità della Piana. Alla storica continuità 
delle reti ecologiche si contrappone oggi la sua frammentazione, al rapporto di giusta distanza tra i sistemi 
antropici e le acque si contrappone una condizione di sovrapposizione e frammistione, al riconoscimento 
del valore fondativo ed identitario del fiume Sarno si contrappone spaesamento e sfruttamento.  
Inoltre, gli effetti connessi al rischio idrogeologico si intrecciano però strettamente in quest’area non solo a 
quello vulcanico, ma anche a un grave problema di compromissione delle risorse ambientali per effetto 
della pervasività chimica dell’agricoltura, della pressione antropica, dell’elevato consumo di suolo, 
dell’abbandono delle storiche pratiche di salvaguardia del territorio, ma anche per il mancato 
completamento delle reti fognarie alla scala comunale e dei sistemi di collettamento alla scala della piana  
che comportano il generale e continuo conferimento dei reflui urbani e industriali nel fiume Sarno.  
 

                                                                                                                                                                             
entità, tracimano dalle vasche di raccolta invadendo e inquinando aree agricole e zone urbanizzate come accade a Poggomarino 
a causa della presenza ai confini del territorio comunale delle vasche Fornillo (nel territorio comunale di Terzigno) e Pianillo 
(nel territorio comunale di S. Giuseppe vesuviano). 
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Figura 1 | Il territorio storico e la sua modificazione nel tempo riletta nella dualità tra rete delle acque e sistemi antropici. 
Elaborazione di Emanuela De Marco. 
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2 | Resistenza e resilienza 
 
In questo contributo si prova perciò a riflettere sul valore puntuale e sistemico di tali materiali il cui riciclo 
non è solo un gesto isolato di rigenerazione progettuale, ma deve necessariamente rimandare ad una 
visione multiscalare del territorio in cui i percorsi di bonifica si costruiscano con processi incrementali 
capaci di promuovere un progetto di territorio complesso e adattivo. L’obiettivo è quello di provare a 
indirizzare i segni della rete delle acque verso la definizione di una macchina idraulica territoriale che recuperi 
un inedito punto di equilibrio tra sistemi urbani e ambiente.  
Si tratta dunque di contestualizzare segni, spazi e pratiche all’interno di una visione che riconosce quali 
parti di territorio si presentano come elementi di resistenza e quali invece possono essere suscettibili di un 
modello evolutivo e adattivo a cui oggi diamo il nome di resilienza. Il fine è quello di riprendere e attualizzare 
una narrazione dei luoghi interrotta da quasi un secolo dentro un progetto di modificazione capace non 
solo di mettere in sicurezza il territorio, ma anche di definirne nuovi paesaggi mentre agisce sui network per 
ricostruirne fruibilità e sostenibilità.  
Per tali ragioni l’azione progettuale proposta deve necessariamente misurarsi nella specificità dei contesti, 
dove è chiamata a dosare il giusto rapporto tra resistenza e resilienza, al fine di reinterpretare in chiave 
contemporanea quel secolare atteggiamento di cura del territorio oggi fortemente compromesso.  
La prospettiva verso cui tendere è quella di un sustenable water management capace di ricostruire un ciclo 
virtuoso delle acque superficiali e profonde, e di garantirne, al contempo, la bonifica delle stesse connessa 
a quella dei suoli. Nuovi paesaggi urbani e periurbani, pratiche e usi nati dall’espressione delle diverse 
forme di convivenza tra decontaminazione, trasformazione ambientale e riappropriazione sociale, 
emergono progressivamente dentro un più complessivo progetto di spazi aperti pubblici e di uso pubblico, 
anche innovativi, capaci di sopperire a quel fabbisogno ad oggi ampiamente disatteso. 
 
3 | Strategie per un territorio in rete 
 
Quella che ne viene fuori è una nuova armatura territoriale articolata in tre network paesaggistici (blue, green 
e innovative use) e suggerita dalla diffusione, capillarità e pervasività dei territori del drosscape (Berger, 2006). 
Si tratta di ricercare non solo nuove configurazioni capaci di interpretare la nebulosa insediativa che la 
dispersione urbana ha prodotto in queste aree o le nuove densità relazionali che quella stessa condizione 
esprime, ma di esprimere nuove prospettive e nuovi modelli di gestione del territorio urbano (Gasparrini, 
2014). 
Il blue network è il sistema degli spazi che intercettano la rete idrografica superficiale e profonda e, più in 
generale, le continuità ambientali. Lungo queste reti i sistemi di bonifica idraulica divengono strumenti di 
disegno territoriale, facendo del rischio idrogeologico un principio per riscrivere i caratteri della geografia 
insediativa, trasformando così la fragilità e vulnerabilità dei territori e delle popolazioni esposte in una 
opportunità progettuale tutta contemporanea. 
Il green network è il sistema degli spazi verdi urbani e della naturalità che ha come obiettivo la costruzione di 
un mosaico continuo, complesso e produttivo − in senso economico, energetico e sociale − di spazi aperti. 
I temi progettuali affrontati sono molteplici e spesso strettamente connessi con quelli del blue network. Essi 
spaziano infatti dal superamento della frammentazione alla de-impermeabilizzazione dei suoli − che 
costituiscono una delle componenti prevalenti della porosità del sistema insediativo − anche attraverso 
tattiche e micro-azioni di recupero delle acque grigie e bianche anche alla scala urbana, coerentemente alla 
visione multiscalare di sustanable water managent (fig. 2); 
L' innovative use network è invece l'insieme delle possibilità di usi, anche temporanei ed informali, dello 
spazio aperto pubblico e di uso pubblico. Si va definendo così una rete potenziale che coinvolge gli spazi 
deboli e involontari dell’esperienza urbana − scarti di una progettazione poco attenta alle connessioni − 
per riciclarli in una rete di nuovi spazi e nuove attrezzature − pubbliche e di uso pubblico − capaci di 
rendere più denso e vitale il mix funzionale e paesaggistico e proporre una fruizione complessiva dello 
spazio urbano (fig 3). 
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Figura 2| Blue e green network nella Piana del fiume Sarno. 
Elaborazione di Anna Terracciano. 

 

 
 

Figura 3| Innovative use network nella Piana del fiume Sarno. 
Elaborazione di Anna Terracciano. 
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4 | Alcuni temi di progetto  
 
Si tratta più complessivamente di definire la trama delle azioni strategiche capaci di attuare, nel lungo 
periodo, quella continuità della dimensione pubblica e dell'abitare collettivo che necessita di nuove politiche e più 
in generale di una nuova visione per il territorio contemporaneo. Un telaio nel quale, una molteplicità di 
pratiche temporanee e azioni progettuali diffuse sul territorio, sappiano intercettare i tempi interstiziali di 
un progetto/processo (Corner, 1999) che dispiegandosi con attitudine incrementale, ricicla e restituisce quelle 
geografie del drosscape e del rischio attraverso le possibilità offerte dagli usi compatibili alle fasi di bonifica e 
di realizzazione dei grandi progetti di riqualificazione territoriale, consegnandoci nuove e infinite 
configurazioni che questi luoghi finiscono per assumere. 
 
4.1 | La tangenziale dell’acqua  
Lungo la dorsale della Strada Statale SS268, strada statale che attraversa l'area vesuviana, l'immagine della 
tangenziale dell'acqua veicola l'idea di un progetto di suolo (Secchi, 1986) capace di intercettare le acque di 
dilavamento del versante vesuviano con l'obiettivo di limitare il ruscellamento superficiale verso le aree 
densamente abitate a valle e fortemente esposte al rischio idrogeologico e idraulico, ma anche di 
permettere una maggiore infiltrazione nella falda acquifera. Ad oggi una molteplicità di fattori tra cui 
l’edificazione intensa e disordinata dei tratti pedemontani e collinari, l’impermeabilizzazione di ampi tratti 
di territorio, l’intensificarsi degli eventi piovosi e una incompleta quanto inadeguata rete di raccolta e 
smaltimento, hanno aggravato il fenomeno di ruscellamento superficiale, compromettendo l’efficienza 
degli antichi sistemi di gestione delle acque di versante, costituiti prevalentemente dal sistema diffuso delle 
vasche di epoca borbonica realizzate per assorbire gradualmente le acque di pioggia. La tangenziale dell’acqua 
le intercetta inglobandole dentro un disegno unitario in cui le aree di esondazione ad esse contigue 
vengono modellate come successione di aree verdi permeabili e fitodepuranti. L'infrastruttura si trasforma 
così in un dispositivo lineare di bordo che agisce da filtro e garantisce un maggiore e progressivo 
assorbimento delle acque piovane oltre che il loro incanalamento verso i bacini di raccolta individuati valle 
nei territori più urbani. Uno di questi è il Canale del Conte di Sarno, opera idraulica ad oggi sottoutilizzata 
e che attraversa i centri maggiori della Piana, intercettandone le acque bianche e grigie.  Condizione 
imprescindibile è la bonifica, riconfigurazione e rifunzionalizzazione del sistema delle vasche borboniche 
come delle altre opere idrauliche dell’antico sistema di gestione delle acque. Un water management 
resiliente e adattiva può essere infatti possibile solo a partire dal riciclo degli stessi storici componenti 
essenziali. Il progetto della tangenziale dell'acqua converte una infrastruttura in un dispositivo per la 
gestione delle acque, nel quale la successione di spazi a vario grado di permeabilità, concorre anche al 
rafforzamento delle grandi connessioni ecologiche territoriali grazie al valore strategico-strutturante assunto 
dalle reti green e blue nella rigenerazione dei paesaggi urbani e periurbani. 
 
4.2 | Il parco fluviale del Sarno 
Con la stessa logica, il progetto di ridisegno delle aree interessate da rischio idraulico intenso lungo il fiume 
Sarno, configura le aree di esondazione controllata come successione di aree verdi e a parco in cui, quella 
che prevale, è la presenza di una vegetazione in grado di ricostruire il paesaggio umido eroso da un uso 
agricolo intensivo, pratica ricorrente a ridosso degli argini fluviali (fig. 4). Alla scala territoriale, si afferma il 
ruolo del parco fluviale del Sarno come connessione ecologica e paesaggistica della Piana, oltre che di 
elemento di ri-connessione tra i due grandi serbatoi di naturalità che insistono sull'area: il Parco Nazionale 
del Vesuvio (PPNV) e il Parco dei Monti Lattari. Le aree di esondazione controllata individuate 
recuperano quelle del disegno del Grande Progetto Fiume Sarno (GPS) reinterpretandone la forma, la 
valenza paesaggistica ed il ruolo ecologico. Esse infatti, oltre ad accogliere e regolare le acque di piena, 
sono serbatoi di naturalità che ospitano specie vegetali capaci, attraverso meccanismi di phytoremediation, di 
filtrare e depurare le acque del fiume. L'effetto che si ottiene è quello di mitigare l' inquinamento della 
falda superficiale derivante dalla infiltrazione delle acque, migliorando anche la qualità delle acque fluviali 
implementandone la biodiversità. Ciò comporta una necessaria riconversione delle colture nelle aree di 
sponda e di quelle immediatamente limitrofe al fiume in colture compatibili con le aree umide. Inoltre il 
sistema delle serre fortemente diffuso nella piana, si spinge in molti casi fino agli argini del fiume con 
conseguenze critiche sia per l’ambiente che per l’uomo. Ciò rende necessaria l’eliminazione delle strutture 
nelle aree ad alto rischio idraulico, mentre se ne propone la riconversione funzionale per quelle distribuite 
nelle aree del parco fluviale e del parco agricolo con la sperimentazione di colture alternative e nuove 
attrezzature per la fruibilità dei due parchi. Inoltre le operazioni di riconfigurazione dei tracciati agricoli e il 
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progetto di nuovi percorsi per la mobilità slow, intercetta e coinvolge una molteplicità di aree incolte e 
degradate che possono essere destinate alla realizzazione di spazi aperti attrezzati. Il sito archeologico di 
Longola appare così incastonato dentro una successione di spazi verdi e aree umide capaci di proteggerlo 
anche dalle esondazioni di grossa portata. La struttura di questa spina ambientale attrezzata è costituita, 
oltre che dall’alveo del Sarno, anche dalla fitta rete di canali irrigui che da esso si irradiano nella piana 
agricola. Il progetto prevede non solo la riconfigurazione e rinaturalizzazione del Sarno e il 
consolidamento dei canali esistenti, ma anche il recupero degli antichi canali ancora oggi leggibili nel loro 
tracciato, per garantire un sistema di acqua diffusa capace di garantire il deflusso controllato delle acque in 
caso di forti esondazioni. Anche il lavoro di rafforzamento sulle trame agricole può lavorare a supporto di 
tale strategia, dimostrando la perfetta integrazione e sinergia tra le infrastrutture blue e green. 
 

 
 

Figura 5| Sezione tipo sul fiume Sarno e paesaggi periurbani. 
Elaborazione di Anna Terracciano. 
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4.3 | Urban water management 
Nei contesti urbani si prospetta invece la realizzazione di una rete di raccolta per il riciclo delle acque 
grigie e bianche che corra parallelamente alla rete di raccolta delle acque nere e che sia capace di insinuarsi 
nei tessuti insediativi al fine di recapitare le acque nel Canale del Conte di Sarno - ripulito, bonifcato e 
manutenuto - che assumerà così il ruolo di condotta principale di raccolta nei Comuni che attraversa (fig. 
5). Una serie di azioni e microazioni progettuali diffuse utilizzano i materiali delle reti green e blue al fine di 
riequilibrare il rapporto tra le superfici permeabili ed impermeabili e di migliorare la qualità delle acque 
raccolte. Tali azioni interessano sia gli spazi della porosità urbana attraverso interventi di consolidamento e 
ridefinizione del sistema diffuso degli spazi aperti (pubblici e di uso pubblico), sia il patrimonio edilizio 
esistente attraverso una rigenerazione ecologicamente orientata. Il sistema delle superfici permeabili si 
aggancia ai tracciati urbani principali e secondari in cui la sezione stradale è ridisegnata per accogliere spazi 
di assorbimento adatti a compensare gli spazi impermeabili della strada. In questo modo, l’armatura 
dell’intera area urbanizzata, si configura come una rete verde continua capace sia di migliorare la 
percezione e la qualità dello spazio della strada, di migliorarne le condizioni microclimatiche con 
l’abbattimento dell’isola di calore, ma anche e soprattutto di aumentare le superfici permeabili e i 
meccanismi di assorbimento e di raccolta delle acque. 
 

 
 

Figura 4| Sezione tipo sulle reti di raccolta delle acque e paesaggi urbani. 
Elaborazione di Anna Terracciano. 
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